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Valida la multa all’automobilista
che parla al cellulare mentre

è fermo allo stop

Rientra nella circola-
zione stradale anche il 
momento in cui il veico-
lo dà precedenza al 
transito altrui. Verbale 
valido fino a querela di 
falso. E’ valida la multa 
all’automobilista che 
parla al cellulare mentre 
è fermo allo stop: se 

manca il procedimento di querela di falso l’infrazione 
è confermata, naturalmente avvalorata dal verbale e 
dalla chiara deposizione dell’agente sul punto. Lo ha 
sancito il tribunale di Campobasso che, con la sentenza 
415 del 25 settembre 2013, ha accolto il ricorso del 
ministero dell’Interno: il Viminale chiedeva che venisse 
bocciato il ricorso dell’automobilista contro il verbale di 
accertamento elevato dalla polizia stradale per violazione 
dell’articolo 173, commi 2 e 3 bis del C.d.S., per aver 
circolato alla guida del proprio veicolo impugnando un 
cellulare.
Per i giudici molisani sbaglia il giudice di pace che 
ha annullato il verbale di contestazione agli atti sul 
presupposto che dall’istruttoria non sarebbe emerso con 
certezza il luogo in cui si sarebbe consumata la presunta 
infrazione: al riguardo, si è osservato in primis che nel 
giudizio di opposizione a ordinanza-ingiunzione relativa 
a violazioni del codice della strada, la fede privilegiata 
di cui all’articolo 2700 Cc assiste tutte le circostanze 
inerenti alla violazione, giacché il pubblico ufficiale è 
tenuto non solo a dare conto della sua presenza ai 
fatti attestati, ma anche delle ragioni per le quali tale 
presenza ne ha consentito l’attestazione; ne consegue 
che le contestazioni delle parti, ivi comprese quelle 
relative alla mancata particolareggiata esposizione delle 
circostanze dell’accertamento, devono essere svolte con 
il procedimento della querela di falso, in mancanza del 
quale il verbale assume valore di prova della violazione 
anche nel giudizio di opposizione.
E ancora, che è ammessa la contestazione e la prova 
unicamente delle circostanze di fatto della violazione che 
non sono attestate nel verbale di accertamento come 
avvenute alla presenza del pubblico ufficiale o rispetto 
alle quali l’atto non è suscettibile di fede privilegiata per 
una sua irrisolvibile contraddittorietà oggettiva, mentre 
è riservata al giudizio di querela di falso, nel quale non 
sussistono limiti di prova e che è diretto anche a verificare 
la correttezza dell’operato del pubblico ufficiale, la 
proposizione e l’esame di ogni questione concernente 
l’alterazione nel verbale, pur se involontaria o dovuta 
a cause accidentali, della realtà degli accadimenti 
e dell’effettivo svolgersi dei fatti. Insomma, nel caso 

esaminato sussiste l’infrazione, avvalorata dal verbale 
e dalla chiara deposizione dell’agente sul punto. Ma 
non solo: per la Corte territoriale è irrilevante che 
l’automobilista fosse fermo allo stop mentre era al 
telefono in quanto tale circostanza non fa venir meno 
la contestata violazione, visto che ai sensi dell’art. 3 n. 
9 Cds, per circolazione deve intendersi il movimento, 
la fermata e la sosta dei pedoni, dei veicoli e degli 
animali sulla strada.
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Droga assunta qualche giorno 
prima dell’incidente? Ma lo stato 

confusionale incastra il motociclista
Il giudice può desumere lo stato di alterazione 
anche dalle deposizioni raccolte e dal contesto 
in cui il fatto si è verificato. Lo ha sottolineato la 
Corte di Cassazione con la sentenza 25435/13.
 

Il caso
Guida di una motocicletta sotto effetto di sostanze 
stupefacenti, questa la condotta che ha portato, in 
entrambi i gradi del giudizio di merito, alla condanna 
alla pena di 4 mesi di reclusione e 400 euro di multa 
di un “centauro”. Il ricorso per cassazione presentato 
dall’imputato censura la decisione dei giudici di merito 
nel punto in cui fonda la prova del reato in questione 
sul semplice fatto che gli esami del sangue, effettuati 
subito dopo l’incidente provocato dall’imputato, hanno 
evidenziato tracce di sostanza stupefacente. Le tracce 
di stupefacenti rimangono per alcuni giorni nel sangue 
umano. Il ricorrente, infatti, sostiene di aver assunto 
droga 3 giorni prima dell’incidente e che la circostanza 
che tracce di quella sostanza fossero presenti nel suo 
sangue «non vale da sola a dimostrare la sussistenza 
di un nesso di causalità tra l’incidente e l’alterazione 
psicofisica derivante dalla precedente assunzione». Le 
doglianze esposte, però, non sono ritenute fondate dalla 
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S.C., la quale, allineandosi alla costante giurisprudenza 
di legittimità, afferma che «ai fini della configurabilità 
della contravvenzione di guida sotto l’influenza di 
sostanze stupefacenti (art. 187 cod. strada), lo stato 
di alterazione del conducente» – nella fattispecie di 
una motocicletta - «non deve essere necessariamente 
accertato attraverso l’espletamento di una specifica 
analisi medica, ben potendo il giudice desumerla 
dagli accertamenti biologici dimostrativi dell’avvenuta 
precedente assunzione dello stupefacente, unitamente 
all’apprezzamento delle deposizioni raccolte e del 
contesto in cui il fatto si è verificato». E proprio 
perché i giudici territoriali hanno tenuto conto della 
dinamica del sinistro e delle dichiarazioni dell’imputato 
– che si era detto «confuso» - la condanna è stata 
confermata anche dalla Cassazione.

 
da dirittoegiustizia.it

 

 Sentenza a Monza
Ghiaia sull’asfalto
Morì nell’incidente 

 Comune condannato a risarcire
7 anni dopo

La vittima era un 14enne, promessa
del calcio giovanile

E’ stata la scarsa manutenzione della strada da parte del 
comune, a provocare la caduta costata la vita a Davide 
Marotta, 14enne brianzolo, ex promessa del calcio 
giovanile. Lo ha stabilito il giudice del tribunale civile di 
Monza, Maria Gabriella Mariconda, che ha condannato 
il comune di Nova Milanese, dove è avvenuta la tragedia 
e dove risiedeva la vittima, a risarcire la somma di 
800mila euro ai familiari del ragazzo, scomparso il 4 
agosto 2006.

L’INCIDENTE - Dopo essere scivolato dallo scooter, 
Davide era stato travolto da un furgone proveniente in 
senso opposto. Il magistrato ha accolto la tesi sostenuta 
dagli avvocati Elena Brambati e Antonio Caminiti, in 
base alla quale la causa dell’incidente è da imputarsi 
per intero alla presenza di ghiaia a terra, che ha reso 
scivoloso l’asfalto, e quindi alla scarsa cura del manto 
stradale da parte dell’amministrazione.
 
LA BATTAGLIA GIUDIZIARIA - «La sentenza ha 
confermato quello che i genitori di Davide hanno sempre 
sostenuto: che non era colpa sua, e che era un ragazzo 
prudente», hanno detto i legali al termine di 3 anni di 
battaglia giudiziaria. All’epoca del fatto, il giovane era 
stato acquistato dalle giovanili della Pro Sesto, dove 
giocava come difensore centrale. In suo ricordo, è stato 
istituito un torneo.
 

da corriere.it

Strade - Private e pubbliche - Cartelli pubblicitari 
- Installazione - Abusiva - Principio di specialità 
tra la norma penale e la norma amministrativa - 
Operatività - Esclusione. 
La configurabilità del reato di cui all’art. 633 c.p. nel caso 
di collocazione abusiva di cartelloni pubblicitari su aree 
stradali o in vista di esse non è esclusa dalla previsione 
del fatto anche come illecito amministrativo, ai sensi 
dell’art. 23 del D.L.vo n. 285/1992 (C.d.S.) e dell’art. 
24 del D.L.vo n. 507/1993, non operando al riguardo 
il principio di specialità di cui all’art. 98 della legge n. 
689/1981, dal momento che, presupponendo questo 
l’identità del fatto inteso come fattispecie tipica astratta, 
quello previsto dalla norma penale non ha nulla a che 
vedere con la circolazione stradale e con il controllo sulle 
pubbliche affissioni, tutelando essa soltanto l’inviolabilità 
del patrimonio immobiliare. (Cass. Pen., Sez. II, 22 
febbraio 2013, n. 8745) - [RIV-1304P361] Art. 23

Assicurazione obbligatoria – Fondo di garanzia 
per le vittime della strada – Liquidazione coatta 
amministrativa dell’impresa assicuratrice – Sinistro 
verificatosi anteriormente alla messa in liquidazione 
– Giudizio di cognizione svoltosi tra danneggiato, 
impresa assicuratrice il l.c.a, impresa designata 
per i pagamenti e Commissario liquidatore per 
conto dell’INA – Azionabilità del titolo esecutivo 
formatosi nel giudizio di cognizione dei confronti 
della Consap – Esclusione – Fondamento.
In tema di assicurazione obbligatoria dei danni derivanti 
dalla circolazione dei veicoli e dei natanti, nel caso in cui 
il giudicato si è formato contro la società assicuratrice in 
liquidazione coatta amministrativa, l’impresa designata 
per i pagamenti e il Commissario Liquidatore per 
conto dell’INA – Fondo di Garanzia per le Vittime della 
Strada, il titolo esecutivo, come formatosi nel giudizio 
di cognizione sul risarcimento dei danni tra i predetti 
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soggetti e il danneggiato, non può essere azionato nei 
confronti della Consap, gestione autonoma del Fondo 
di Garanzia per le Vittime della Strada, contrariamente 
all’ipotesi in cui nel giudizio risarcitorio abbia partecipato 
un’impresa cessionaria del portafoglio di quella posta 
in liquidazione coatta amministrativa, in quanto, in tale 
ultimo caso, l’impresa cessionaria sta in giudizio quale 
rappresentante sostanziale e processuale del Fondo di 
Garanzia per le Vittime della Strada e, quindi, il titolo 
esecutivo formatosi formalmente contro tale impresa è 
riferibile sostanzialmente al Fondo e può essere fatto 
valere contro lo stesso, in nome e per conto del quale la 
predetta impresa è stata in giudizio. (Cass. Civ., Sez. III, 
28 gennaio 2013, n. 1865) - [RIV-1304P362] Art. 193

Assicurazione obbligatoria – Condizioni di polizza 
– Clausola condizionante la garanzia assicurativa 
alla circostanza che il conducente sia in possesso 
di patente non scaduta – Validità – Fondamento.
In tema di assicurazione obbligatoria della responsabilità 
civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, 
la clausola di polizza che subordina la garanzia alla 
circostanza che il conducente fosse munito di valida 
patente di guida non opera nei confronti del danneggiato, 
ma solo nei confronti dell’assicurato. (Cass. Civ., Sez. VI, 
Ord. 9 gennaio 2013, n. 373) [RIV-1304P375] Art. 186

Depenalizzazione - Ordinanza - Ingiunzione 
- Opposizione - Sindacato ai fini dell’eventuale 
disapplicazione del provvedimento integrativo della 
norma violata - Limiti - Verbale di contestazione di 
violazione del Codice della strada - Natura - Atto di 
accertamento - Conseguenze - Deduzione di eccesso 
di potere in sede di opposizione – Ammissibilità - 
Esclusione. 
Il giudice ordinario, nel giudizio di opposizione avverso 
ordinanza ingiunzione irrogativa di sanzione pecuniaria 
amministrativa, può sindacare sotto il profilo della 
legittimità, al fine della sua eventuale disapplicazione, 
il provvedimento cosiddetto presupposto, e cioè quello 
integrativo della norma la cui violazione è stata posta a 
fondamento di detta sanzione; tale sindacato tuttavia, 
anche sotto il profilo dell’eccesso di potere, deve 
restare circoscritto alla legittimità; tuttavia, il verbale 
di contestazione della violazione di norme del codice 
della strada costituisce non un atto discrezionale, ma 
un accertamento, il quale è sottoposto al controllo 
giurisdizionale soltanto al fine di stabilire se sussistono 
le condotte attestate (sia nella loro materialità, sia nella 
loro riconducibilità ad una norma che le sanziona), a 
prescindere da ogni discrezionalità rispetto alla quale 
possa ammissibilmente configurarsi un’eccezione di 
sviamento di potere. (Nella specie, in base all’enunciato 
principio, la S.C. ha dichiarato manifestamente infondato il 
motivo di ricorso che denunciava la mancata motivazione 
del giudice di merito in ordine alla sussistenza di un 
vizio di eccesso di potere da parte dei verbalizzanti, in 
quanto animati dall’intento di infliggere al contravventore 
la decurtazione del maggior numero possibile di punti 
dalla patente di guida). (Cass. Civ., Sez. II, 24 gennaio 

2013, n. 1742) - [RIV-1304P366] Artt. 126-bis, 204

Guida in stato di ebbrezza – Patteggiamento – 
Sostituzione della pena detentiva con pena 
pecuniaria – Successiva sostituzione della pena 
inflitta con il lavoro di pubblica utilità – Ammissibilità.
In sede di patteggiamento per il reato di cui all’art. 
186, commi 2, lett. C), e 2 sexies, c.s., l’applicazione 
della sanzione sostitutiva del lavoro di pubblica utilità è 
consentita anche nel caso in cui la pena detentiva inflitta 
sia già stata sostituita in pena pecuniaria. (Tribunale 
Penale di Pisa, 30 gennaio 2013, n. 234) - [RIV-
1304P376] Art. 186

Strade - Private e pubbliche - Cartelloni pubblicitari 
- Installazione - Autorizzazione - Da parte dell’ente 
proprietario della strada ex art. 23 c.s. - Necessità 
- Concessione edilizia, rilasciata dal comune, per 
il corrispondente intervento edilizio - Sufficienza 
- Esclusione - Fattispecie in tema di installazione 
di cartellone pubblicitario su suolo privato, in 
prossimità di svincolo autostradale. 
La collocazione di un cartello pubblicitario, su suolo 
privato, in prossimità di svincolo autostradale è soggetta, 
ex art. 23, quarto comma, del D.L.vo 30 aprile 1992, 
n. 285, a specifica autorizzazione da parte dell’ente 
proprietario della strada, finalizzata a verificare che i 
mezzi pubblicitari non costituiscano un pericolo per la 
circolazione in relazione alla distrazione che possono 
determinare negli utenti della strada, insufficiente 
rivelandosi, pertanto, la sola concessione edilizia, 
rilasciata dal comune, avente la diversa finalità di 
accertamento della compatibilità con le norme 
urbanistiche dell’intervento edilizio per la suddetta 
collocazione. (Cass. Civ., Sez. II, 28 dicembre 2012, 
n. 24130) - [RIV-1304P378] Art. 23

Depenalizzazione - Accertamento delle violazioni 
amministrative - Contestazione - Verbale - 
Violazione del codice della strada - Recante la 
individuazione delle autorità presso cui ricorrere 
- Omessa indicazione dell’ufficio o comando cui 
appartiene l’organo accertatore - Mera irregolarità - 
Configurabilità - Nullità del verbale – Mera violazione 
del diritto di difesa - Insussistenza. 
In tema di sanzioni amministrative, l’omessa indicazione, 
in un verbale di contestazione di violazione del codice 
della strada - recante comunque l’individuazione delle 
autorità, amministrativa e giudiziaria, presso cui poter 
ricorrere - dell’ufficio o comando cui appartiene l’organo 
accertatore, configura un’ipotesi di mera irregolarità, 
riguardando soltanto una delle alternative modalità di 
presentazione di ricorso amministrativo, che ben avrebbe 
potuto essere inoltrato direttamente alla prefettura, 
dovendosi così escludere che da una siffatta carenza 
possa derivare una concreta lesione delle garanzie 
difensive. (Cass. Civ., Sez. VI, Ord. 27 dicembre 2012, 
n. 23932) - [RIV-1304P379] Art. 203


